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	Preghiera a San Francesco


O san Francesco buono,

accogli la preghiera dei tuoi Lupetti.

Tu, la cui parola d’amore

Ascoltavano gli uccelli,

i pesci e il lupo feroce,

fa che scenda nel nostro cuore

la soave bontà del Signore.

Fa che noi sempre ricordiamo

di amare e di servire gli amici e i nemici

come Tu ci hai mostrato.

Fa che la nostra anima sia sempre candida,

perché i nostri canti e le nostre gioie

giungano fino a Te,

e tu possa così offrire 

i nostri cuori a Gesù. AMEN.

	La Promessa


 Prometto con l’aiuto e l’esempio di Gesù di fare del mio meglio: nel migliorare   me stesso; nell’aiutare gli altri; nell’osservare la Legge del Branco.

	La Legge


Il lupetto pensa agli altri come a se stesso; il Lupetto vive con gioia la legge del Branco.
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O Gesù buono,

voglio una «vita nuova»:

ho capito che quello che ci chiedi mi coinvolge ma,

in certi momenti particolari,

quando vedo che i miei sforzi di condurre

una vita migliore si scontrano con un po’ di egoismo,

mi scoraggio e non voglio più andare avanti.

Ma tu mi aiuti a cambiare e mi vuoi bene, 

mi accetti con tutti i miei limiti.

Ecco, questo è l’impegno che vorrei prendere:

non voglio vivere la mia vita «solo per me».

Fa o Signore che gli altri possano trovare in me

non l’egoismo, non l’indifferenza,

ma la pazienza e l’affetto.

Quell’affetto che Tu continui ad avere per tutti noi,

sempre, tutti i giorni, in ogni luogo,

a casa, a scuola, nello studio, nel gioco,

di notte, di giorno.

Ti vogliamo bene, Signore,

come siamo capaci:

ma tu continua a starci vicino!

	Sera del 22 Luglio 2000  Sabato
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In quel tempo Gesù disse: «Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccidere; chi avrà ucciso sarà sottoposto a giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello, sarà sottoposto a giudizio. Chi poi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: pazzo, sarà sottoposto al fuoco della Geenna. Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono».                      (Mt 5, 21-24)

•  Ci vogliamo sempre così bene tra di noi? Ci preoccupiamo degli altri? Siamo una famiglia?

Grazie, Signore, perché oggi ci hai fatto capire

che la sola via per seguirti è fidarsi di te.

Se anche oggi possiamo dirci cristiani

è perché ti abbiamo dato fiducia.

Fidarsi di te significa rinunciare a qualcosa di noi,

con semplicità e coraggio;

significa rinunciare al nostro orgoglio, al nostro egoismo.

Fidarsi di te significa

vedere segni di speranza nelle difficoltà

 nelle fatiche quotidiane, nelle nostre debolezze.

Donaci, Signore, il coraggio di rimanere con te,

di camminare sempre

lungo le strade della vita quotidiana

sentendo la tua presenza che consola.

AMEN.
	Mattino del 23 Luglio 2000  Domenica
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Frate Francesco, insieme ad un suo compagno, frate Masseo, stavano percorrendo la campagna toscana.  Non c’era nessuno in giro con cui scambiare quattro parole. Faceva molto caldo, e non riuscivano a trovare una fonte di acqua dove poter bere e rinfrescarsi un po’. E non avevano nemmeno da mangiare: si sfamavano di frutti selvatici. Camminavano in silenzio, a testa bassa, stanchi e un po’ sfiduciati.

Erano quasi arrivati alle porte di Siena, quando si sparse la voce che due frati stavano giungendo in città. Accorse una piccola folla che condusse i due compagni fin nella piazza principale, perché stavano succedendo grossi guai. In città le cose non andavano bene, ormai da tempo.


C’erano due famiglie in lotta tra di loro e si odiavano a con tutte le forze. C’era scappato persino qualche morto, e i feriti, dall’una e dall’altra parte, non si contavano più. Erano di scandalo a tutta la città. Più volte le autorità, con il vescovo in testa, avevano tentato una riconciliazione, senza ottenere alcun risultato. Nessuno sapeva più cosa fare.


Frate Francesco parlò loro con tanto amore e tale convinzione che riuscì a toccare il cuore dei litigiosi. Stava per succedere un miracolo! Disse che l’odio e la vendetta divorano le persone e offendono gravemente Dio che è nostro Padre, ed è tanto buono con tutti.


Le parole di frate Francesco scendevano in fondo all’anima, tanto che i litiganti si pentirono del male compiuto e del cattivo esempio dato, e conclusero una pace duratura che non si ruppe più. Sulla pubblica piazza, davanti al fraticello scarno e scalzo, accaldato e affamato, i litiganti si abbracciarono come fratelli, ringraziando frate Francesco e dando gloria a Dio.

La nostra giornata?  –  Preghiera del Lupetto

	Sera del 23 Luglio 2000  Domenica
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In quel tempo Gesù disse: «Guardatevi dal praticare le vostre buone opere davanti agli uomini per essere da loro ammirati, altrimenti non avrete ricompensa presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade per essere lodati dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Quando invece tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti segreta; il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».  (Mt 6, 1-4)

•  Accolgo sempre? In modo gratuito? «Mi sporco le mani» solo per gioco o faccio sul serio? 

Signore, scrivi nel mio cuore

la legge «nuova» della carità,

della gratuità, della solidarietà.

Voglio avere occhi bene aperti e orecchie spalancate

per accorgermi di quanti mi cercano.

Rendimi accogliente con ogni persona,

con ogni fratello e sorella che incontro sulla mia strada.

Vinci in me il timore di sporcarmi le mani,

di compromettermi con chi è nella fatica,

nella povertà e nello sconforto,

emarginato da tutti.

Indicami la via dell’amore vissuta

come Cristo nella gratuità piena,

senza nulla attendere, nulla pretendere,

disposto a donare tutto, pur di restare in Dio,

fonte dell’amore. AMEN.

	Mattino del 24 Luglio 2000  Lunedi
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Un giorno, mentre camminava per via, frate Francesco incontrò frate Ginepro. Era un frate semplice e buono e frate Francesco gli voleva molto bene. Incontrandolo gli disse: “Frate Ginepro, vieni, andiamo a predicare”. “Padre mio” rispose, “sai che ho poca istruzione e non so parlare. Non conosco le belle parole che sento tante volte uscire dalla tua bocca. Come potrei addirittura parlare alla gente?”.  Ma poiché frate Francesco insisteva, frate Ginepro, a malincuore, acconsentì. Aveva una grande paura. 


Girarono per tutta la città, pregando in silenzio per tutti coloro che lavoravano nelle botteghe e nei campi. Sorrisero ai bambini, specialmente a quelli più poveri. Scambiarono qualche parola con i più anziani. Accarezzarono i malati. Un boscaiolo li fece lavorare sodo, senza peraltro dargli nemmeno da mangiare qualcosa. Ma loro non si lamentavano mai. Aiutarono una povera donna a portare un pesante recipiente pieno d’acqua. Consolarono un padre di famiglia che era appena stato derubato dai ladri.  Ad una vecchina affamata diedero in dono un pezzo di pane, che avevano appena ricevuto in regalo per loro. 


Qualcuno gradiva la loro compagnia, perché non avevano mai visto i frati. Altri invece non li degnavano di uno sguardo. Ma i due compagni erano sempre allegri, contenti e sorridenti.


Dopo aver attraversato più volte la città, frate Francesco disse: “Frate Ginepro, è ora di tornare indietro”. “E la nostra predica?” disse frate Ginepro, che non riusciva più a capirci niente. “L’abbiamo fatta… l’abbiamo fatta…”, rispose sorridendo frate Francesco.

La nostra giornata ? – Preghiera del Lupetto

	Sera del 24 Luglio 2000  Lunedi
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In quel tempo Gesù disse: «Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fà con lui due miglia. Dá a chi ti domanda qualcosa e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle». 








                     (Mt 5, 38-42)

•  Ci perdoniamo scambievolmente? Sempre? Siamo di esempio in questo? Ci costa perdonare?

Signore, aiutaci a riconoscere noi stessi

ogni giorno deboli e peccatori,

uomini e donne in cammino,

forti solo del tuo amore;

rendici però soprattutto capaci di riconoscere

che il tuo perdono è più grande del nostro peccato.

Saremo così capaci di amare fratelli e sorelle,

sia quanti ci amano

sia coloro che ci perseguitano,

perché possiamo essere nel mondo

strumenti della tua misericordia.

AMEN.

	Mattino del 25 Luglio 2000  Martedi
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Frate Lupo, il lupo di Gubbio racconta: «Il bosco sul monte sopra la città di Gubbio è il mio regno. La caccia è abbondante. Con me vi sono altri lupi. Cacciamo tranquilli e indisturbati di notte e, quando ci va, anche di giorno. Per il mio coraggio e la mia astuzia sono diventato ben presto il capo del branco e nessuno ha mai di che lamentarsene. Secondo la nostra legge si può dare la caccia a tutti gli animali, ma guai a quel lupo che faccia del male agli uomini o danneggi le sue cose. sarà punito severamente. Durante una battuta di caccia però avviene un fatto assai doloroso, con il quale cominciano tante sventure per me, per il branco e per tutti gli abitanti della città. Un giorno, mentre alcuni cacciatori si avvicinavano, io e il branco ci nascondiamo per bene ma, ad un tratto, un gruppo di cani da caccia assale un nostro compagno, uno dei più deboli, rimasto indietro.  Sta per morire. 
Tutto il branco arriva a gran velocità per aiutarlo, ma arrivano anche i cacciatori che, per difendere i loro cani, con frecce accuminate uccidono tutti i miei compagni del branco. Sono rimasto solo. Sono molto arrabbiato e, con disperazione, mi lancio con forza verso il primo cacciatore che incontro, lasciandolo mezzo morto sul terreno. Poi scappo a gran velocità, raggiungendo la mia tana, in piena notte, ferito e stanco e affamato. Da quel momento ho assalito pecore e pastori, e sono arrivato anche in città, per azzannare chiunque trovassi sulla mia strada. In breve tempo sono diventato il terrore di Gubbio. 

Una sera. mentre sto uscendo dalla tana per compiere ancora una volta le mie terribili imprese, vedo un uomo poveramente vestito che avanza sicuro verso di me. Sto per assalirlo, quando lui mi grida: “Non temere, fratello Lupo, non ti farò alcun male”. Mi fermo, stando bene in guardia. “Perché hai fatto tanto male alla gente, frate Lupo…” dice quell’uomo, “È una cosa ingiusta. Dovresti invece fare la pace con gli uomini”. Quest’uomo parla con tanta dolcezza che mi accuccio ai suoi piedi. “Se prometti di non fare più del male a nessuno, ti assicuro che la gente di Gubbio sarà contenta che tu giri per le strade della città. E il cibo non ti mancherà”. Mai ho sentito un simile discorso. Abbasso la testa per dire che accetto. “Qua la zampa, frate Lupo, e non parliamone più!”. Seguo quell’uomo come un agnello, buono buono, fino in città, tra lo stupore di tutti. Da quella sera giro indisturbato, e quelli che mi incontrano mi fanno sempre una gran festa e mi accolgono in casa loro».

La nostra giornata? – Preghiera del Lupetto
	Sera del 25 Luglio 2000  Martedi
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In quel tempo Gesù disse: «Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena».                                                (Mt 6, 25-34)                                          

•  Sono preoccupato? Sono sempre contento? Mi fido della Provvidenza? Sono sempre generoso con chi si rivolge a me?

Signore, non passare oltre

senza fermarti alla nostra tenda:

ecco i nostri doni per fare festa con te.

Signore, non passare oltre

senza invitarci alla tua mensa:

abbiamo bisogno di te perché la festa sia piena.

Signore, grazie per chi ha bussato alla nostra port

 e ha portato in questa casa il tuo volto.

Signore, grazie per chi ci ha aperto

la sua porta e ci ha mostrato

dentro casa il tuo sguardo.

AMEN.

	Mattino del 26 Luglio 2000  Mercoledi



Frate Manfredo racconta: «Siamo in tre: io, Taccone e Tebaldo. Facciamo i ladri di mestiere, stiamo nascosti tra gli alberi di un fitto bosco, in un postaccio che assomiglia più ad una tana di lupo che ad un’abitazione.  Per un buon miglio tutto intorno non abita nessuno, e pochi hanno il coraggio di attraversare il nostro bosco. Quando qualcuno si azzarda a passare di là siamo fortunati, perché riusciamo a rimediare qualche moneta, oppure una pecora, o poco altro. Siamo amici, ma non andiamo d’accordo, e si litiga su ogni cosa. Siamo sempre affamati.


Un giorno la fame si fa sentire più del solito. Si decide di andare al convento dei frati del paese più vicino, a chiedere per carità un po’ di cibo. Siccome nessuno si fida dell’altro, andiamo tutti e tre. È la prima volta che, invece di rubare, chiediamo la carità; abbiamo tutti vergogna; perciò, per la strada, cerchiamo tutti insieme le parole da dire al frate portinaio per convincerlo a darci un po’ di pane e magari anche un piatto di minestra. Arrivati al convento, siccome sono il più giovane – ma anche il più sprovveduto – tocca a me bussare e chiedere da mangiare.


Ma frate Angelo, il frate portinaio, ci conosce troppo bene: si mette a gridare e non crede ad una sola parola di quello che dico; anzi, minaccia di bastonarci e ci scaccia in malo modo. Tebaldo propone di assaltare e rapinare il convento: ma cosa possono fare tre ladri scalcinati e morti di fame come noi? Però qualcosa bisognerà pur fare…Si sentono dei passi dietro la porta: noi abbiamo paura che sia ancora frate Angelo, di ritorno con il suo bastone: non ci resta che scappare. Ma non è frate Angelo che sta arrivando, bensì frate Francesco, che viene a chiedere spiegazione di tanto rumore. Frate Angelo risponde con il suo vocione: “Erano tre pericolosissimi ladroni, da metter paura ad un santo; ma io sono riuscito a scacciarli”. Risponde frate  Francesco: “Hai fatto male a mandarli via così! Nostro Signore ci ha insegnato ad essere buoni con tutti! Ora vai a cercarli nel bosco. Porta con te pane, frutta e vino, chiedigli scusa e falli mangiare!”. Frate Angelo ci raggiunge facilmente; ci dice di non avere paura, si mette in ginocchio e ci domanda perdono tra le lacrime. Poi tira fuori dal suo sacco tre grosse pagnotte, formaggio, frutta e un gran fiasco di vino. È tanta la fame che non ce lo facciamo ripetere due volte. Dopo che frate Angelo è partito, nessuno di noi tre ha più voglia di parlare; ciascuno ha deciso in cuor suo di cambiare vita. Da quel giorno nessuno di noi ruba più. Anzi, siamo diventati così buoni che la gente non ci chiama più ladroni, ma frati. Frate Taccone, frate Tebaldo, Frate Manfredo.
La nostra giornata? – La preghiera del Lupetto
	Sera del 26 Luglio 2000  Mercoledi
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In quel tempo Gesù disse: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».                                                     (Mt 5, 43-48)

•  Stiamo volentieri insieme ai nostri amici? Loro stanno volentieri insieme a noi? 

Signore, ci sono sempre porte

da aprire nel mio cuore.

Porte che tengo gelosamente chiuse,

fino a quando tu non vieni a bussare.

Allora scopro che ho tante cose da donare,

tanta ricchezza da condividere.

Grazie, perché sei tu

a rendere il mio sguardo più attento.

Signore, ci sono sempre

porte chiuse attorno a me, tranne una:

la tua.

Grazie perché mi hai amato

ed accolto e mi hai dato fiducia:

mi hai chiesto di fare spazio nella mia vita.

Proprio a te. AMEN.

	Mattino del 27 Luglio 2000  Giovedi


Frate Bernardo, frate Masseo e frate Francesco lo conoscevano molto bene. Era un vecchio “molto vecchio”, come diceva lui stesso, che però non era mai stato giovane. In tutta la sua vita, in realtà, non aveva mai imparato a vivere. E non avendo imparato a vivere, non riusciva neppure a morire.

Non aveva speranze, né emozioni, né turbamenti; non sapeva né piangere né sorridere. Tutto ciò che succedeva nel mondo non lo addolorava e neppure non lo rendeva gioioso. Passava le sue giornate in ozio sulla porta della sua capanna, con lo sguardo sempre corrucciato. Qualcuno lo interrogava, credendolo molto saggio. Anche i frati di passaggio gli domandavano qualcosa ogni tanto: «Che cosa dobbiamo fare per essere felici?»- La risposta non si faceva attendere: «La felicità è un’invenzione degli stupidi». Qualcuno gli chiedeva invece: «in che modo possiamo sacrificarci per aiutare il nostro prossimo?». Il vecchio rispondeva ghignando: «Chi si sacrifica pee l’umanità è un pazzo». Alcuni genitori, timorosi, si azzardavano a dire: «Come possiamo indirizzare i nostri figli sulla via del bene?». Una risposta tagliente: «I figli sono serpenti; da essi ci si possono aspettare solo morsi velenosi». E via di questo passo. Poco alla volta, le sue idee influenzarono campagne e paesi vicini. Dal suo luogo squallido, dove non crescevano fiori e dove non cantavano gli uccelli, questo vecchio faceva giungere un vento gelido sulla bontà, sull’amore, sulla generosità che, investite da quel soffio mortifero, appassivano e seccavano. 


Non era possibile andare avanti così. Molte persone si rivolsero allora a frate Francesco e ai suoi amici, perché andassero a trovare il vecchio e gli chiedessero almeno il motivo di tale comportamento. Frate Francesco chiamò con sé l’amico Paolino, un bambino molto furbo e scaltro, che voleva bene a tutti e che non aveva paura di nessuno. Quando giunsero alla capanna del vecchio “molto vecchio” frate Francesco chiamò l’amico Paolino e gli disse: «Và a dare un bacio a quel povero vecchio». Paolino obbedì. Circondò con le sue braccia tenere e paffute il collo del vecchio e gli stampò un bacio umido e rumoroso, di quelli con lo schiocco, sulla faccia piena di rughe. Per la prima volta il vecchio si stupì. I suoi occhi torbidi divennero di colpo limpidi,  e si riempirono di lacrime di felicità. Nessuno prima di Paolino lo aveva mai baciato. Dopo qualche tempo il vecchio «molto vecchio» morì, felice e contento, con il sorriso sulle labbra.

La nostra giornata? – La preghiera del Lupetto
	Sera del 27 Luglio 2000  Giovedi
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In quel tempo Gesù disse: «Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate».                                             (Mt 6, 5-8)

•   Prego io? Quanto prego? Cosa importa di più, pregare oppure fare le opere buone? 

Signore Gesù, tu sei per noi

come il buon samaritano:

ti fai vicino, ci sostieni,

ci fai rialzare, ci ridai la voglia di camminare.

La tua attenzione per noi è davvero straordinaria.

Ci chiedi di fare lo stesso anche noi

con gli altri: di prenderci cura di chi incontriamo,

di essere disponibili, solidali, accoglienti,

di «volere il bene di tutti».

Aiutaci ad essere davvero così:

tanti «buoni samaritani»

sparsi tra la gente.

AMEN.

	Mattino del 28 Luglio 2000  Venerdi
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Frate Masseo racconta: «Ai primi di marzo frate Francesco ci chiama per dirci che in un certo ospedale hanno bisogno di aiuto e che andremo tutti noi. Ci raccomanda di essere buoni e pazienti con gli ammalati. Poi si stabiliscono dei turni. Io devo badare ad un uomo che ha una brutta malattia; è un soldato ed è stato in guerra.  È stato fatto prigioniero e rinchiuso in un carcere buio e sporco. Ora è tutto ricoperto di piaghe, dalla testa ai piedi. Ed è sempre di cattivo umore, mai contento di nulla. Pare che abbia l’anima più malata del corpo.


Appena mi vede dice: “Voglio essere portato in giardino a prendere un poco di aria!”.  Ma una volta fuori dall’edificio mi grida: “Non senti che freddo? Riportami di sopra!”. Senza dire una parola lo accontento; ma dura poco. “Voglio fare un bagno caldo!”, grida di nuovo. Ma il malato capriccioso brontola sempre: l’acqua è troppo calda, è troppo fredda, è tanta, è poca, è sporca, è pulita… e via di questo passo. Perdo la pazienza e vado da frate Francesco per dirgli che non ce la faccio più.


“Non ti inquietare, frate Masseo – mi risponde frate Francesco – chissà quanto soffre quel poveretto! Comunque ora ci proverò io”. Il malato, con il solito cattivo umore, senza alzare nemmeno lo sguardo, dice: “Quel’’altro frate, il tuo amico, è proprio un buono a nulla. Vediamo cosa sai fare tu!”. Frate Francesco accetta di buon grado tutte le grida e le parole cattive che quel malato gli rovescia addosso, ma non si scompone. Finalmente il malato la smette di far… capricci e pensa invece che frate Francesco è anche troppo buono con lui. “Come ti chiami?”, chiede a frate Francesco, con cortesia. “Mi chiamo Francesco; e tu?”. Risponde il malato: “Io mi chiamo Bonizio”. E poi aggiunge: “Prima ho trattato male il tuo amico, il frate di prima; ora ho trattato male te. Mi perdoni?”. Frate Francesco gli sorride e gli dice: “Capivo benissimo che tu stavi soffrendo. Anzi, tu mi devi scusare!”. Frate Francesco aiuta il malato ad asciugarsi. 

Quando ha finito, Bonizio si guarda con stupore le mani, i piedi, le braccio e tutto il corpo: le piaghe non ci sono più, è guarito. Gridando di gioia abbraccia frate Francesco; poi corre a cercare anche me e mi abbraccia; forse è un po’ rozzo, ma è sincero. È guarito nel corpo e nell’anima, con l’aiuto di Dio e con la pazienza di frate Francesco».

La nostra giornata? – Preghiera del Lupetto

	Sera del 28 Luglio 2000  Venerdi
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In ogni istante della nostra vita, in ogni strada, 

in ogni casa, il nostro Dio, senza rumore, scava un solco. 

Ci mette dentro una parola di tenerezza. 

Il nostro Dio traccia una strada nuova. 

È tempo di raccogliere queste occasioni, 

di stare attenti, di camminare. 

In ogni istante della nostra vita, in ogni strada,

 in ogni casa, i «segni» sono là e non ci ingannano. 

Avviene qualcosa di nuovo.

 Ovunque si sentono grida di gioia. 

È tempo di essere in ascolto,

 perché le grida di gioia annunciano 

la primavera della speranza. 

In ogni istante della nostra vita, in ogni strada,

 in ogni casa, uomini e donne si alzano stupiti 

e le loro mani si aprono, come per afferrare 

questo filo di luce

 che si inserisce nel mezzo della notte. 

È tempo di levare in alto gli occhi, 

perché è dolce questa luce,

 non abbaglia, è chiara.

	Mattino del 29 Luglio 2000  Sabato


Per la nostra eucaristia
XVI Domenica del Tempo Ordinario - Anno B
	

	
	


Dal libro del profeta Geremìa                                                           (Ger 23, 1-6)


Dice il Signore: «Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore. Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia».                            Parola di Dio.
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni     (Ef 2, 13-18)

Fratelli, ora, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo. Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.                                           Parola di Dio. 
Dal Vangelo secondo Marco                                                             (Mc 6, 30-34)


In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.                                   Parola del Signore.
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Signore, tu sei il nostro Maestro 

e noi vogliamo seguirti. 

Sappiamo che non è sempre facile: 

c’è una croce da portare 

e ci sono molte comodità da lasciare. 

Spesso ci sentiamo deboli e insicuri, 

ma tu ci dai fiducia, 

perché ci ricordi che sulla nostra strada 

ci sei sempre tu! 

Anche i nostri amici, le nostre famiglie, 

le nostre città hanno bisogno di un maestro, 

hanno bisogno di te. 

Insegnaci ad essere tuoi discepoli 

e tuoi testimoni ogni giorno. 

Insegnaci a seguirti e perdere la nostra vita, 

come hai fatto tu per noi. 

AMEN.
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	Appunti, note, riflessioni
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